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Cito è if jtutto di uh giovane ingegno, è il picciotto di 
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fomenta efie il potga alla C. . e ne tilcuota lofo una 
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ÌUi vtri misericordia?, svnt f quorum pittate* non 
defummt — L'Eccl. al c.41. 

Quell* furono uomini di misericordia, le opere 
di pietà de' quali non sono andate in oblio. 

Mabiim. 


i. ,i - < ! 


(il 


^ f..* i! vostre lagrime alle mie congiunte o Mugnanesi afflittissimi, 
7 ,~ì< le vostre e le universali flebili voci alla mia accordandosi; il do- 
t, ; . J lor vostro, il mio cordoglio , la doglia comune amarissima, tutto 
quanto oggi offre il mio patrio suolo, uno sfogo dimanda. La per- 
dita gravissima dell’amico, del padre, del benefattore , del conforto , 
del Sacerdote benemerito tanto di questa terra , di Francesco di Lucia 
necessariamente esige un tributo di dolore e di riconoscenza. Sì chi 
non ha cuore potrà negare una lagrima, un dolore, una corona, una 
prece alla memoria di persona così cara. 


Sebbene qual premio qual tributo la terra a Unto nome concede? 
Ogni patria ebbe pe’suoi prodi, po’ suoi saggi, marmorei sepolcri scol- 
piti , simulacri , obelischi , colonne , leggende , bronzi a narrare le ge- 
sto di chi passò; ma al ni Lucia altro sepolcro, altro tributo, altro mar- 
mo che serbi memoria concedcsi — Il cuore de’ figli suoi— Questo è 
monumento cui non vale a distruggere la possa del tempo. Questa è me- 
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moria su la quale il prepotente oblio non può. E l'eco che ripeterà alle 
generazioni future le sue virtù i bendi/.! suoi sarà l'eco del pianto, e 
del dolore. 

Tregua però alle lagrime, sopiscasi il dolore, per poco cessino i 
sospiri mentre il dovere mi spingeva pietosa vostra cura m'impegna, a 
duro un cenno della vita di Fra.xcesgo ni Licia. Ma, in Mugnano par- 
lare di di Lccia? Narrare a’Mugnanesi i pieni giorni della vita di lui? 
Ma qui tutti non parlano dell'eroismo virtuoso di sua vita? Chi tra noi 
non può dire di sue beneficenze? Contemporanei fortunali dobbiamo in- 
sieme alla sua memoria una sincera testimonianza la quale narri per 
lungo volger di anni la pienezza singolare di sue virtù; ed intanto suoni 
nel tempio la prima voce che gratissima dica di lui. 

Si dica di sua gloriosa mortale carriera, affinchè chi il conobbe 
consenta e giubili addoppiando fervorose preci all’ Altissimo ; chi noi 
conobbe sappia qual perdita dolente pianga oggi Mugnano — Se al de- 
gnissimo soggetto preslcrannosi i deboli sforzi del mio giovane ingegno, 
se il dolore consentirà alla parola di venir franca parlando del mio ami- 
co dolcissimo ; se la lagrima non interromperà il mio ragionare, mi spe- 
ro poter mostrarvi nel cittadino e Sacerdote Francesco di Lccia un cit- 
tadino tutto inteso ad onorare la patria : un Sacerdote tutto inteso a be- 
neficare il suo prossimo — Così potremo ben numerare Francesco di 
Lccia fra quegli uomini illustri de' quali non saranno per obliarsi le 
azioni pietose benefiche. liti viri misericordiae sunt quorum piclales non 
defecerun/. 

N'on v ha dubbio che dono di Dio sia singolarissimo quel suo li- 
beramente concedere a qualche città, ed anche talvolta all' umile oblia- 
lo villaggio, degli uomini i quali diano un nome all'epoca in cui vis- 
sero ed una nota producano alla terra nativa di rinomanza, e di gloria. 
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Tra la scric numerosa di (ali doni il me sembra clic sopra tutti si estolla 
il dono di un cittadino, il quale alle terrene cose , ed alle celesti del pari 
ministrando, rechisi a gloria il giovare ai suoi, non che per temporali, 
molto più per spirituali vantaggi. £ vero che gloria, utilità partorisca 
1' uomo di armi, 1’ uomo sapiente, c nelle scienze versatissimo, è vero 
che onori la sua terra, l'accorto negoziante, il vigile agricoltore, l’in- 
ventore profondo, il prudente giureconsulto, il diligente padre di fami- 
glia. Ma quella gloria, e quel vantaggio che può solo produrre un uom 
di Dio un intemerato custode delle sante cose, un accorto dispensatore 
delle celesti beneficenze , un amorevole ministro del Legge di Amore c 
di quell’ Amore che da Dio, in'Dio, e per Dio si nutrica, ed alimenta, 
Questa è gloria che non tramonta, questo è vantaggio indeficiente e pe- 
renne. l'n benefico sviscerato amatore di fratelli, un zelante liberalissi- 
mo benefattore del suo popolo tutto, Fralrum amalor el populi : un uomo 
insomma che viva alla pietà , e che dietro se lasci eterna, quasi direi , 
un orma di pietà viri misericordiae . . . quorum pitlales non defuerunl ; 
questa è o Signori la gloria vera di una nazione o di un popolo. 

Ed una tal gloria , nella sua bontà il Dispcnsalor de' beni a noi 
concedeva. 

Le ore prime del decimo nono giorno di settembre del 1772 distin- 
guevansi segnatamente per Divini favori di Dio verso la nostra terra di 
Mugnano. Appunto allora un nome che già a note di Santità l’ Eterno 
aveva segnato nella pagina di quel volume, ove sillaba non si cancella 
unquamai ; si pronunziava sulla terra ed era il nome immortale dell'An- 
gelo Tutelare, del Benefattore di Mugnano Francesco di Lucia. 

Concesso da Dio in dono ai Genitori, cd a suoi concittadini, la vita 
sua doveva essere sin dal suo principio distinta per probità, e per costu- 
mi. E tanto avvenne, dacché fanciullello fuori dell'ordinario non si piac- 
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quc de piaceri o di divertimenti propri di quella età , ma grata occu- 
pazione gli oifrirono i primi rudimenti della fede nc’quali versossi, e le 
prime stille di maturo irreprensibile esercizio della più sode virtù in 
lui sparse dal degnissimo zio commendevole ministro degli Altari D. An- 
giolantonio Noja. Su lui fattasi per tempo quella mano che guidare si 
piace il semplicetto, e l'innocente, si vide da lui calcata quella via clic 
forse anche ai provetti parrebbe difficile. Docilità, mansuetudine, dol- 
cezza di tratto, rispetto ai superiori, amabilità verso i poveri, tene- 
rezza per gli afflitti, rettitudine di operare, furono i saggi prima della 
futura sua perfezione. 

Non è maraviglia adunque se il giovinetto di Lucia dagli anni pri- 
mi abborrisse il secolo, le vane sue apparenze, e tutto rapilo in ciò che 
eterno dura Egli quasi vaticinando esprimesse l’unico suo desiderio esse- 
re il Sacerdozio. 

Se non clic parrebbe a qualcuno che il mio ragionare non tenda a 
provar ciò clic proposi, e clic il cominciaincnlo di una vita santa, o il suo 
progresso non sia prova di un ottimo cittadino. Oh! Se frequenti, e con- 
tinui ogni terra godesse di tali c tanti concittadini. Uditori, la virtù essa 
sola è il fregio che distingue il cittadino. I talenti lo ingegno, la gloria, 
il potere, le scienze, la ricchezza non valgono un raggio solo della virtù; 
e quindi un cittadino che alla virtù si formi, che nel continuo esercizio di 
virtù si viva, è sempre l’ottimo fra i suoi concittadini, è l’onore della sua 
terra natale. Nò crediate che per ingegno anche non ordinario lustro non 
avesse prodotto a Mugnano il di Lucia. La carriera da lui corsa in pro- 
sieguo onorò mollo il suolo che gli diè culla. 


Il suo vivere ritiralo e puro, la perseveranza nel bene, la carriera 
intrapresa di fervida vita cristiana fece decidere colui clic il reggeva in 
fatti di coscienza, ad annunziargli la divina volontà di separarsi dal mon- 
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ilo. La Congregazione del SS. Sacramento in Luccra fu la mela 'offerta 
ai voli del giovanetto. Volò alla casa di Dio, e penso che partendo 
di qui , il cuor suo portasse un voto solo ; cioè di tornarvi, e più utile, e 
più benefico. 

Gii è fuori del secolo. La barriera della vita regolare ormai lo ha 
diviso da quanto è mondo. La preghiera, lo studio, la regola della Con- 
gregazione, ecco ciò che lutto occupa il suo cuore. 

Non ancora un anno era scorso, c la ubbidienza voleva che al 
filosofico studio accoppiasse lo lezioni di grammatica , agli alunni. Ed 
Egli all’uno ed all’altro impegno oltre ogni aspettativa soddifaceva. 
Pochi giorni erano scorsi e previo onorevole esame i primi ordini a lui 
conrerivansi. 

Pieno di giubilo intraprese le difficili dottrine Teologiche , c gli 
esami da Lui dati, le argomentazioni sostenute, le sue conferenze 
mostrarono sempre quanto Egli profittato vi avesse. 

La profondità del suo sapere non ostante la giovanile sua età gli 
fe insegnare filosofia nella casa d’Ilicelo. Nè erravano i superiori, chè 
ammiralo reslavasi chiunque si recasse ad udirlo mentre la umiltà del 
m Licia negasse fino il bacio alla sua mano, volendolo invece offerto alla 
immagine di nostra Donna. 

Oh il giorno 19 settembre 1796 come lieto, come sospirato 
spuntò per Francesco di Lucia! Era il giorno stesso in cui nacque, 
che la sacerdotale inunzione consecrarlo doveva al tremendo ministe- 
ro degli altari. Trepidante accostassi a ricevere la presbiteral di- 
gnità la quale un cumulo più grande in Lui versò di virtù e di per- 
fezioni. ■ • . - 
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Mugnanoera mesta, rivoleva il tìglio suo; Dio, a Mugliano aveva 
concesso Francesco , ed Egli che lutto regola, e modera gli evcn- 
ti, permetteva che ostinata infermità riconducesse alla Terra nativa 
Francesco. 

Tutti esultarono, solo si Lucia fu dolente per dover lasciare 
quelle mora nelle quali tanti benefìzi conseguiti aveva dal suo Dio. 
Del resto il volere di Dio era la suprema sua legge, baciò la ter- 
ra, abbracciò i compagni, ed a Mugliano si rese. 

Esulta o mia terra. Vedrai quanti, e quali vantaggi, quanta 
gloria sa produrti un figlio. Genitori non temete della sua vita Fran- 
cesco vivrà, e tanto vivrà quanto basti a procurare gloria e van- 
taggi al suo paese. 

Va, va pure; la Capitale ti vegga, e ti conosca. Ti conosca, 
e ti vegga la gioventù studiosa cui letteratura c filosofia insegnando 
formerai in pari tempo alla più soda Cristiana pietà. Ti vegga c ti 
conosca, ed il singolarissimo Prelato De Cesare; ed il Venerabile Padre 
Pignatelli, c tant’ insigni per lettere e costumi, ammirino il tuo sa- 
pere c la tua probità. Ma Napoli non debbo ritenere di Licia. Lo 
ha visto, lo ha conosciuto, ritorni a Mugliano. 

E a Magnano tornossi appunto in quei giorni funesti ne' quali uno 
spirito vertiginoso prodotto da sparse erroneo filosofiche dottrine mi- 
nacciava la Religione ed i Troni. Oppresso dalla tristezza , come cit- 
tadino per la patria, come Sacerdote per la religione; solitario pregava. 


Dalla stanza solinga ove preghi , esci Francesco, del Sacerdo- 
te I’ ozio mentre dalla Chiesa si pugna è delitto. Vedetelo sui prin- 
cipi del nostro secolo accoppiatosi ad apostolici uomini percorrere 
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varie parti del Regno spargendovi sudori e semi di abbondcvoli frut- 
ti di Cristiana morale. 

Caro oltremodo al di Lucia questo evangelico ministero , non 
lo avrebbe mai dismesso se nel 1805 , le reiterate istanze del De 
Cesare Vescovo di Potenza non Io avessero deciso a recarsi seco- 
lui in Roma. 

Roma la capitale del cattolicismo quale impressione far polca 
sull' animo di Francesco? Naufrago in un mare di giubilo , in preda 
a svariate giocondissime immagini , anche allora non dimentica di 
essere il cittadino, ed il Sacerdote. E’ cittadino e vorrebbe un dono 
offrire alla patria sua. E’ Sacerdote, e vorrebbe seco recare gentile 
oggetto che potesse alimentare la pietà. 

Dio dall’alto arrise al doppio desiderio del Sacerdote e del cit- 
tadino e dispose che un dono il di Lucia seco recasse valevole a 
rendere, e più bella , e più gloriosa la patria , c più religiosi, e 
più buoni i suoi concittadini. Parlo del Sacro corpo della Inclita, 
Ammirabile Martire Taumaturga Vergine FILOMENA. Di Napoli in 
Mugnano il recava il dì 10 agosto. 

Generoso il comune quel sito al sacro prezioso tesoro concesse , 
ove tuttavia alla pubblica venerazione esposto rattrovasi. A questa ge- 
nerosità con altra più grande corrisponde Francesco : con pubblico 
istromento al Comune il sacro corpo Ei dona ; ed il buon cittadino al- 
lora è pago. Quante cure, quanto impegno , quanta sollecitudine , 
quante fatiche impiegasse per degnamente onorare la invitta martire ; 
non vi ha chi noi ricordi. Negozi alla sua povertà adattali, proventi 
delle sue innumerevoli fatiche, scarse rendile del suo sacro patrimonio, 
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che altro egli non aveva, furon tutte a questo oggetto versate. Fre- 
quenti fatiche, sudori abbondantemente sparsi, continui disagi soste- 
nuti non ebbero altro oggetto che la glorificazione della insigne Tau- 
maturga. Nc già questo pensiero il rendeva alieno dal Ministero della 
carità. Sacerdote, e benefico dispensatore de' Santi misteri , prosegui- 
va fervidamente a spezzare il pane della Santa parola , ed a spargere 
fra le mani degli indigenti non che il suo scarsissimo avere, ancorai 
pochi proventi delle Quaresimali predicazioni. Lieto solo quanto potes- 
se il suo labro parlar di Dio , e la sua mano per Dio operare. E fu- 
ron frulli delle sue fatiche i casti voti che innumere donzelle a piè de- 
gli altari pronunziarono , c conversioni di uomini al sozzo vizio indu- 
rati, e divozioni e statue della Vergine sotto diversi titoli in molti luo- 
ghi erette. 

Cominciava il Signore frattanto a sparger grazie nel paese , c fuo- 
ri mercè la intercessione della invitta nostra Martire, ed ecco France- 
sco tutto intento a registrar tai divini prodigi. L’ eccellentissimo Car- 
dinale di Napoli Luigi II u fio Scilla lesse appena la storica relazione di 
Santa FILOMENA, dal di Lucia publicata caldo e divoto alla nostra 
Protcgitrice divenne. 

L'epoca era questa da Dio segnata per la universale adorazione 
di tale sua figlia prediletta , per la celebrità della patria, per la rino- 
manza di Francesco di Lucia. Sì d’ allora in poi vidde Mugnano gente 
di ogni nazione , di ogni età , di ogni sesso di ogni condizione : ogni 
lingua a piè di questo altare in sua favella mormorò una prece , Ogni 
vecchio, ogni giovane, ogni fanciulletto qui prostrato ha pianto: qui dalla 
nobile matrona fino alla donna più abbietta del volgo, grazie implora- 
rono ; qui scettri, porpore, croci , mitre , tutto a piè di questo altare 
abbassalo ; umile fervente , supplichevole fu visto. Angolo in somma 
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non vi è stalo della terra che non intese in suo sermone i gloriosi nomi 
di FILOMENA, di Mugnano, c di Fbancesco ni Lucia. 



Tutto intento lo zelantissimo custode agli alTari del Santuario , e 
registrar miracoli , che più migliaia di lingue narrarono, l’apostolica 
sua prediletta fatica fu costretto perciò a lasciare limitandosi solo a 
pronunziare la Divina parola da questo altare: Di qui quante volte non 
l'udiste Mugnanesi acremente sferzare il vizio ed alla virtù incitarne? 
ma lunghi gaudii goder non possono i servi di Dio su questa terra di 
miserie e di tenebre : fu perciò nel venerdì Santo del 1835 che in No- 
la recandosi onde conferire col nostro Eccellentissimo Prelato, caduto 
sgraziatamente diè principio a quella vita di pene che poi per dodici 
anni sì penosamente lo uftlissc : non emise querele il povero vecchio , 
nè durante il lungo tempo per la guarigione necessario fu visto mai 
atteggiare il labro ad impazienza. 


Terribile la destra di Dio sul nostro regno pesava, per le colpe dc- 
gliunmini, clic avevano già colmata la misuraquando nello scorsol837, 
il terribile flagello del Coltra anche questa nostra contrada fieramente 
invase. Che non fece allora il m Lucia? Senti l'uomo dabbene che per i 
soldati di Cristo già era squillata l’ora del combattimento, c tosto in 
campo uscito pugnò con iudicibil coraggio. — Sì Io ricordiamo tutti 
mici cari quando assiso presso il letto de' languenti confortava lo sguar- 
do errante di chi muore sperando c senza brigarsi di sonno , senza cu- 
rarsi di cibo indefessamente gl’infermi ajutava con le speranze del Cie- 
lo , e con i terreni soccorsi : ed allora si fu ancora che conosciuta la 
totale distruzione che sulla sua e nostra diletta patria pendeva alla Ver- 
gine fò volo ed all'inclita Taumaturga di farla solennemente dal popolo 
visitare in questa cappella ogni settimana , purché tanta sciagura da 
noi si allontanasse. A suoi desideri l’Eterno sorrise, c subito sgombra 
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fu vista e libera dagli indussi si notevoli di quell’aura maligna la sua 
terra: tanto era l’amor di Patria che il petto scaldaragli, tanto la Sa- 
cerdotale carità che il consumava. Nè basta il Sacerdote, il cittadino non 
è pago ancora, guardate questa spaziosa strada, questo spiazzo che dalla 
Sovrana Clemenza alle sole domande sue venne concesso. Questa Chie- 
sa riparata , rinnovato il prospetto , novelle fabbriche inalzate, rendite 
pel santuario stabilite , c quanto altro di nuovo, e di grandioso in que- 
sta terra si ammira , tutto fu edòtto della evangelica carità , dell’amor 
di patria che lo infiammava. 

Novella pericolosa caduta rendeva ormai Francesco un oggetto 
di timore a’ suoi concittadini, pareva che i vacillanti passi suoi già ac- 
cennassero alla tomba. Eppure il di Lccu non cessa di essere, e il Sa- 
cerdote, e il cittadino. Quantunque debole affralito mal concio , pure 
non lascia la istruzione della giovenlà, la emenda de’ costumi, il de- 
coro del Santuario la guida delle anime. 

Un terzo colpo veniva finalmente a ferire la esistenza di Lui ed 
era il tristissimo avvenimento pel qualo spezzatagli l’arteria tempora- 
le fu costretto a vivere poco meno di due anni come una vittima che al 
sacrifizio si perfezioni. Il dolore, la sofferenza furono quelle due qua- 
lità che impressero alla morte di lui il carattere di un sacrifizio. Quan- 
to più vicina a lui faceasi la morte , tanto più egli ad essa disponendosi 
era come un ostia che già segnata piega il collo, e si offre curva al fer- 
ro che deve immolarla. 


Tanta catastrofe avveniva mentre volgeva al tramonto il quaran- 
tesimo anno da che condotte avea le prezioso reliquie di S. Filomena 
in questo paese: avveniva sul tramontar di quarant’ anni passati nelle 
più aspre penitenze funi, cilizt, discipline, digiuni non interrotti che 
scarso e magro cibo la sera soltanto prendeva , una tavola , una bran- 
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ca di paglia fu il suo giaciglio sul quale sempre vestito si assopì : roz- 
zissimi panni il coprirono sempre, anche quando presentar doveasi alla 
Maestà del nostro Sovrano. Rifiutò ogni sorta di onore , ed il Canoni- 
cato di Nola umilmente ricusò quando Monsignor Nicola dc'Conli Cop- 
pola con gentilezza c premura glie l'offriva. 

Sul tramontare insomma del 46 anno di una vita laboriosa , pe- 
nitente, mortificata, al riposo lo chiama Iddio , ed alla Corona. Ecco- 
lo perciò un anno e nove mesi su di un letto languire gli spasimanti do- 
lori di morte il circondavano , e la sua sofferenza sempre più si accre- 
sceva: rabbattiamolo delle sue forze progrediva, e la sua rassegnazione 
ai divini voleri sempre più aumentarasi. 

Fu nel dì 7 del corrente, quando aggravossi il suo malore, con- 
fortato col pane degli Angeli, unto con l’olio della fortezza sembrò mi- 
gliorato ma il giorno della sua dipartita con giganteschi passi si appros- 
simava. Sì degnissimo cittadino ministro zelante di Dio, benemerito del 
popolo tuo e della Chiesa con la pupilla placida e serena contempla la 
vita che vivesti, e contento ti muori. 74 anòi 6 mesi e 21 giorni di vita 
sono il merito della tua felice eternità; Corri ... ? Ti attende il Cielo, 
c se instancabile percorresti l’arringo, ti affretti, e togli la palma. 

Il 9 aprile 1847 già era stato da Dio destinato per rapirci Fran- 
cesco e non appena ci ebbe mostrato il suo sole, che il totale languore 
lo assalì. Poco prima il sacro bronzo ci aveva annunzialo la metà del 
giorno quando Francesco con gli occhi fissi alla Croce fra quattro sacer- 
doti rese a Dio l'immortale suo soffio e scortalo questi da quella Ver- 
gine Taumaturga , cui tanta gloria procurò con i suoi durati travagli , 
volò in seno a quella Eterna Bontà, che eternamente corona, e di se bea 
eternamente il giusto che muore. Cercai allora una lagrima sul ciglio, 
ma essa non vi era chò il profondo dolore tanto bene non concedo. 
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Un grave silenzio, una profonda tristezza aggravò questa terra. 
Finalmente il pianto il mal represso sospiro spuntò e tutto cccheggiò di 
querule voci di lamentevoli omei; sino il tempio parve desolato pel suo 
vigile perduto custode : sino l’altare parve mesto pel perduto suo An- 
gelo che si spesso vi libò a salvezza del popolo. La mestizia d illusa 
tutto sparse di lutto. Ma cessa o Mugnano, perdesti un cittadino, per- 
desti un sacerdote, ma acquistasti un tutelare novello. La vita del di 
Lccu si è la vita di un ottimo cittadino di un degnissimo sacerdote, ed 
in pari tempo la sicurezza di un gaudio eterno. 

Vivi dunque spirito immortale , ti delizia in quel bene unicamen- 
te da te sospirato. Inebriati degli ubertosi contenti della casa di Dio : 
palpila di quei dolci moti che a perfetta carità si concedono in Cielo : 
Sciogli con gli Angeli i melodiosi cantici di benedizioni.... ma ricorda 
Mugnano , ricorda me , ricorda i miei , ricorda i concittadini. Veglia 
alla pace , alla felicità alla santificazione di questo popolo a te si ca- 
ro , onde cosi li abbia ciascuno come uno di quei misericordiosi dc'qua- 
li le benefiche azioni, la pietosa beneficenza non dissipa, dimenticanza 
non cancella od oblia, non disperde il tempo. Illi viri misericordiae sunt 
quorum pietutes non defuerunt. 




ALLA MEMORIA DELL’ ILLUSTRE ESTINTO 

id:i 

SACERDOTE BENEMERITO 

RIGIDO ZELATORE DELLA ECCLESIASTICA DISCIPLINA 
SAGGIO E SACRO ORATORE 

DEL CULTO DELLA TAUMATURGA V. E M. S. FILOMENA 
PROPAGATORE MERITISSIMO 
DI MORALE MODELLO E SENZA PRESTIGIO VIRTUOSO 
IL REVERENDO SACERDOTE D. NICOLA SIRIGNANO 
UNA ELUCUBRAZIONE ANTELUCANA 
IN QUESTA BASILICA AUGUSTA 
PRESSO IL SARCOFAGO DI LUI 
IN ATTESTATO DI DUOLO E DI ETERNO AFFETTO 
DICE E CONSACRA 


Sacerdote D Nicola Corblalerl 
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FRANCISCO DI LUCIA 

FLOS FUNEREUS 

HIC IACET EXTINCTUS SED VIVET NOBILE NOMEN 
QUI PATRIAM VALUIT NOBILITARE SUAM 
ISTIUS ERGO TOTUM PHILOMENA PER ORBEM 
CREBUIT ET VIVAX CUNCTA PER ORA VIGET 
ISTIUS HAEC TELLUS POPOLO SERMONE REPLEVIT 
MULTIPLICI ET IMCTIS FAMA SUPERSTES ERIT 
HIC ERGO CIVIS TANTISPER SISTE PRECATOR 
TU BENE PRO MERITO DICITO TRISTE VALE 

Sacerdote 1). A Itola CorbUierl 
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TE FRANCISCUM 
QUI 

CHRISTI MILES EMERITUS EXTITISTI 
IN* ORATIONIBIS ABSTINENTIIS CILICIIS DEGISTI 
ODIO SANCTO TE IPSUM HABUISTI 
CHAR1TAT1S PIETATIS OPERIBUS PLENUS 
IMMENSA SUPELLECTILI MERITORUM COMITATUS FUISTI 

QUIBUS 

PLEBI REGI DEO CHARUS 
EMIGRASTI 

TL'I IMBELLES COMMILITONES 
UT EOS RESPICIAS 
ORANT OBTESTANTUR 


Sacerdote D. Xieola CorfeUlerl. 
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D. 0. M. 

IIIC REQUIESCIT IN PACE EMERITUS 
SACEItDOS DOMINIS FRANC1SCUS DE LUCIA 
REGALI SOLIO ACCEPTUS MUNIANI SUI 0PP1DI 
UBAR 

POPULORUM AMOR PAI PERUM SOLATIUM 
THE0L0GIC1S SC1ENTI1S SACR1S CANONIBCS 
ET DISCIPLINA ECCLESIASTICA APPRIME VERSATI S 
HONORIS DIVINI DESIDERIO FLAGRANS 
SUUM ET ADMIRABILIS V1RGINIS ET MARTYRIS 
PHILOMENAE NOMEN 
INQUAM LUX MARE TRANSIVIT 
ET TOTI TERRARUM ORBI 
PERENNE ILLLCESCET 
MONUMENTL'M HOC PRAESTANT1US 
LI DICA RE HAUD P0TU1T AMICIS SL'L'S 
FRANCISCUS CRISC1 
POSTRIDIE IDUS APRILIS 
MDCCCXLVII. 


